
 

Poter dire io c’ero!!! 
Come arrivare, in nove, all’Elefantentreffen 

Seconda puntata 
 
 
Partiamo giovedì 24, l’appuntamento è per le 14 all a prima area di 
servizio dopo il casello per Varese. L’Idea della l ocation viene presa da 
Skikko e JPS la sera dell’aperitivo pre partenza, q uando valutando le 
condizioni meteo, abbiamo anche deciso che strada p ercorrere.  
Il San Bernardino. Prima variante rispetto a tutti i miei precedenti 
Treffen. Io sono sempre passato dal Brennero. Solo l’idea, di passare 
dal San Bernardino d’inverno mi faceva cagare in ma no!  
Per quanto mi riguarda, ho un preemeetingpoint con Piegher, Dixan, 
Tenerauz e Spanator in viale Certosa.  
La ciurma si muove subito malissimo, mi vengono in mente le parole di 
Muz, uno dei pakker del Treffo, quando pochi giorni  fa mi elencava gli 
sbattimenti assurdi nel viaggiare con un gruppo cos ì nutrito di 
Treffatori. 
Lo Spanator, in fase pre-partenza si accorge che i guanti da eskimese 
che ha comprato in Patagonia non entrano nelle moff ole. Questi sono 
talmente grossi che praticamente gli impediscono og ni tipo di 
deambulazione e di controllo del mezzo. Questo prob lema gli costerà 
quasi mezzà’ora di ritardo al rendez-vous con i mil anesi, facendoci 
giocare praticamente tutto l’anticipo che m’ero pre so.  
Oltretutto quando arriva, in viale Certosa ci saran no 25 gradi all’ombra, 
lui è vestito come Armstrong quando è sbarcato dall ’Apollo! 
 



 
Viale Certosa. Mi sta gocciolando il sudore nelle m utande, ma Spanator è un duro. 
Lui non si sveste e non si copre. 
 
Raggiungiamo l’area di servizio con pochi minuti di  ritardo, tuttavia 
scopriamo che la scelta del luogo del rendez-vous, non è stata delle più 
felici. 
Ad attenderci ci sono solamente Skiokko e JPS, in p ratica mancano 
MM&S e MotoGP, gli unici due che provengono da fuor i Milano. 
Vedo JPS decisamente in apprensione, sta contando i  secondi di 
ritardo, secondi preziosi, che potrebbero compromet tere l’esito del 
viaggio.  
Le sue prime parole sono:”Con questo clima, con il sole, possiamo 
arrivare fino a Monaco, magari anche oltre.” 
Io mi guardo attorno, vedo una truppa scomposta e s bardellata, peggio 
di quella del fumetto Sturmtruppen. Io lo so, che n on ce la faremo mai.  
Sono le quattordici e trenta e nel frattempo arriva  MotoGP, che aveva 
sbagliato area di servizio fermandosi in quella pre cedente, ma di MM&S 
non si vede l’ombra. Provo a chiamarlo, ma il telef ono squilla, squilla. 
Dove diamine sarà? Forse, passando ha visto che raz za di sciroccati 
siamo e ha deciso di abbandonarci, o forse è parent e di Varenne, non 
ha visto l’area di servizio e ha Tirato dritto . 
Siamo quasi giunti ad un triste momento, stavamo qu asi pensando di 
abbandonare MM&S, ma finalmente risponde al cellofo no. Sono le 15. 
MM&S ha sbagliato area di servizio. Anche lui. Ma s ta arrivando. Muz, 
aveva ragione, non ce la faremo mai, anche se JPS, insiste nel pensare 



che:”Possiamo arrivare anche a Monaco basta tirare! !! Ce la facciamo, 
senza problemi!!! Con questo sole è un lusso!!!”. 
Io, dal mio canto, sono completamente rilassato, se  s’arriva bene, se 
non s’arriva. Amen. 

 
La strada per il San Bernardino. Ci toccherà pagare  il Ticket per l’autostrada 
Svizzera. 25 euri, non prendono monete e il resto l o danno solo in Franchi. 
 
Alla fine partiremo alle quindici e trenta, un rita rdo di un’ora e mezza 
sulla già assurda tabella di marcia, ma finalmente ci mettiamo in moto. 
Sulla vetta del San Bernardino ci scontriamo con il  primo freddo. Il sale 
sbianca le strade e attorno a noi il panorama è com pletamente innevato. 
Non ho mai fatto questa strada d’Inverno, ed effett ivamente in questo 
periodo assume un fascino del tutto particolare. 
Sui cerchi monto un treno di Desert, ottima scelta da cretino direte voi, 
ma sono reduci dalla gita Tunisina di Novembre e na turalmente, anche 
se lo dico ogni volta che le compro, non le ho anco ra smontate. Queste 
gomme mi piacciono troppo, anche se sul viscido sar ebbe meglio 
lasciarle a casa, hanno una durata fenomenale, e mo ntate sull’Africa, 
per il fuoristrada medio-leggero le trovo valide. L ’anteriore tuttavia, in 
condizioni sfavorevoli, come la viscida poltiglia n evosa, o 
semplicemente l’asfalto bagnato, perde aderenza qua ndo meno te 
l’aspetti. Sembra che ti puoi fidare, ma quando lo fai, ti frega 
inesorabilmente. D’altronde, sono gomme nate per su rfare sulle dune, e 
non certo per dare grip sul ghiaccio. 



Le ho tenute, oltre che per pigrizia, anche perché credo che in caso di 
nevicate improvvise siano funzionali. Almeno ci spe ro. 

 
San Bernardino! Ci fermiamo per la prima volta. Il gruppo ha il morale altissimo!!! 
 
Prima del tunnel, dato che fa freddo, ci fermiamo p er riequilibrare 
l’abbigliamento e per fare qualche foto,  poi ripre ndiamo la strada per 
tornare a valle, verso Splugen. 
Sono le 19, quando ci fermiano in un area di serviz io a ottanta 
chilometri da Bregenz. Guardo JPS, che insiste:”Ora  partiamo, tiriamo 
un po’ e se ci impegnamo possiamo arrivare a Monaco ”.  



 
Ciccozzo alla prima area di servizio. E’buio, abbia mo fame, ma per JPS: “Ce la 
possiamo fare!”.  La foto è scattata in modalità MA GOGABRIEL, così, mentre 
vediamo JPS tranquillo a fumarsi il suo sigarettino , possiamo osservare la reale 
reazione animale di Dixan alle sue parole!!! 
 
Io imperterrito, dopo essermi sbranato un Tacos sur gelato smezzato 
con MotoGP e tracannato una lattina di birra, sfogg io un realismo 
ineccepibile. “JPS, per Monaco ci sono ancora duece ntoventi 
chilometri, a mio modo di vedere tra due ore. Ora c he ci schiodiamo da 
qui. Ne avremo fatti si e no 100”. 
JPS, mi guarda tristissimo, quasi sconsolato: Penso  che in questo 
momento, si sia reso conto che il suo programma era  assurdo. Ma non 
ci corre dietro nessuno, tanto vale fermarsi a Breg enz, farsi un a doccia 
calda e godere di qualche prelibatezza Tedesca e de lla loro ineccepibile 
Weisse Bier. 



 
Bregenz. Impossibile andare oltre. In questa foto, JPS, con delle impeccabili teorie 
spaziotemporali, spiega a Skiocco come “ce la potev amo fare”. Lui, osservato da 
Spanator sta solamente pensando a cosa cavolo gli h a messo nel piatto la 
cameriera Krukka. MM&S, che nle frattempo abbiamo c apito essere uno “giusto” si 
sta ambientando: ha già bevuto tre birre medie. 
 
Seppur JPS si sia placato, la serata non sarà priva  di problemi.  
Il primo: Individuiamo un albergo che ha camere suf ficienti ad ospitarci 
tutti. E’una bella sistemazione, vicina al centro, a due passi dal lago e 
cosa non da poco un parcheggio per le nostre moto. 
Ci sistemiamo in fretta, scarichiamo i bagagli e no n essendo arrivati a 
notte fonda, ho pure il tempo di controllare l’olio  al motore 
dell’AfricaStrunz. 
Ad un certo punto, emerge un dubbio: “Dov’è finito Spanator?”. 
L’ultima volta che l’ho visto, stava scattando dell e foto in mezzo alla 
strada. Si fanno le prime ipotesi, le prime ricostr uzioni dell’accaduto in 
stile CSI: “Ma si era li, c’era, l’ho visto, stava smontando le viti di un 
cartello stradale, era ultimo della fila, gli ho vi sto fare i fari, l’ho sentito 
sgasare al semaforo”. Ognuno ha la sua teoria, ma d i Spanator, non c’è 
traccia. Proviamo a chiamarlo, il telefono squilla,  ma non risponde 
l’uomo del truciolo d’alluminio, risponde la madre.  Il momento è 
catartico, mica possiamo dire alla madre che ci sia mo persi suo figlio 



mentre stavamo andando al raduno dei dementi in Ger mania. Troviamo 
una scusa e salutiamo la signora.  
Ora: Ma come, Spanator non ha il telefono? Prima di  dire all’unisono: 
“Che cazzone!!!”, meglio provare a chiamarlo sul te lefono rosso. Come 
Batman, Spanator ha due telefoni, uno è la sua Hot- Line. Bè, sarà anche 
la linea dell’amore, ma Spanator non risponde neanc he sulla red-line. 
La città di Bregenz pare deserta, il cielo è cupo, e all’improvviso, mentre 
siamo in mezzo alla strada alla ricerca del nostro compagno disperso, 
sentiamo sui nostri grugni l’inconfondibile sensazi one di fiocchi di neve 
sulla pelle. Spanator è scomparso e sta iniziando a  nevicare. Che culo. 
All’improvviso sentiamo in lontananza l’inconfondib ile rumore del 
monocilindrico Yamaha. Il gruppo si dispone in moda lità Chips on the 
Road, per bloccare la strada a quello che speriamo essere Spanator. 
Una moto gira l’angolo e ci punta. E’ Lui.  
 

 
Un’immagine rubata col cellulare mostra Spanator al  momento del 
ricongiungimento col gruppo.  
 
Sencondo problema: Tenerauz, che ha uno spirito gol iardico degno dei 
nonni della brigata folgore ha deciso di comprare d elle bombolette 
puzzolenti spray. Una all’odore di Merda, l’altra a ll’odore di piedi. Di 
quella di piedi non ce n’era bisogno, chiunque può dimostrare che 
entrare all’interno di una camera dove si sono inse diati nove 
motociclisti in viaggio equivale ad entrare in una camera a gas, ma di 
quella all’odore di merda ci pentiremo amaramente. 



Il piano è di una semplicità disarmante, completame nte differente da 
quello diabolico di JPS, che ci voleva portare a no tte fonda 
sull’Autobhann tetteska: Entrare nell’alcova di Spa nator e Dixan e 
sbombolare nel bagno. La prima incursione funziona,  tant’è che i due 
inquilini della stanza numero sette, verranno elett i all’unanimità dal 
gruppo: the peters. 
Tenerauz però fa una cagata pazzesca, spiattella il  suo piano diabolico a 
Spanator sperando che lui mantenga il segreto. Tutt avia, l’infame re 
della vite spanata, lo spiffera in modo meschino a Dixan.  
La seconda incursione petomane, guidata dal sottosc ritto fallirà quindi, 
inevitabilmente, pietosamente. Dixan, non si fa cog liere di sorpresa e mi 
disarma, facendomi scappare a gambe levate sotto il  fuoco della 
bomboletta che mi è stata sottratta con l’inganno. 
 

 
Spanator e Dixan! Mi sono appena costati un chilo d i merda sulla felpa. 
 
Dopo questa debacle, io e Tenerauz veniamo presi di  mira come due 
untori. Skiokko, armato da Dixan con la bomboletta della vergogna, mi 



sbombola sulla felpa Decatlon, comprata in occasion e di questo Treffo, 
un chilo di gas all’odore di piedi. Il feto invade i pori del mio pile, 
rendendolo un oggetto dalla puzza allucinante. Ques to gesto vile, e 
poco Military Correct  contribuisce a segnare la fine della vita del mio 
prezioso capo d’abbigliamento.  
Questa guerra dei poveri finirà col colpire tutto l ’albergo. Spanator, che 
s’era perso da qualche parte entra all’imporvviso n el pianerottolo e 
s’accorge che l’odore ha invaso tutti i piani dello  stabile. Che schifo! 
 

 
MotoGP & Tenerauz, in questa orribile foto scattata  da me medesimo, sorseggiano 
Weisse Bier tentando di scacciare inutilmente l’odo re di merda dal naso. Notare lo 
sguardo soddisfatto di Tenerauz, socio untore del s ottoscritto, ma non colpito dalle 
sue stesse armi, cosa invece capitata a me. Complot to! 
 
Il raduno vero e proprio lo raggiungeremo alle 15 c irca del giorno 
successivo.  
In questi giorni, sto provando una videocamera che ho appiccicato sul 
casco e naturalmente dovendo spippolare con bottoni , batterie, memory 
card e altri cazzi elettronici sono sempre, costant emente in ritardo 
rispetto agli altri. 
Il top della sfiga, avviene a pochi chilometri dall a meta. Prima di 
raggiungere il raduno una delle leggi di Murphy, co me sempre accade 



s’avvera e naturalmente lo fa nel momento peggiore.  Mi finiscono le 
batterie della Videocamera, sono ultimo della fila e naturalmente non 
posso permettermi di non cambiarle. 
Decido di fermarmi, nella speranza che al primo inc rocio, chi mi precede 
si fermi. Faccio tutto il più velocemente possibile , ma chiaramente, con 
guanti, casco, e i fili elettrici delle calze Klan che mi escono da ogni 
parte del corpo sono lentissimo e impacciato come u n bradipo. 
Mi ricordo molto bene la strada per raggiungere il raduno, gli ultimi 
chilometri salgono placidamente sulle colline, attr aversando boschi e 
piccoli paesi, ma quando arrivo ad un incrocio dove  sono convinto che 
si debba girare, non trovo nessuno. 
Penso quindi che JPS, che guida il gruppo abbia dec iso di percorrere 
un’altra strada, andando dritto. Non devio neanche io, anche se so che 
sto sbagliando.  
Dopo diversi chilometri del gruppo non si vede l’om bra, ok, bisognava 
girare. Torno indietro e nel frattempo riprendo con  la videocamera 
quanto sta accadendo. 
Come volevasi dimostrare gli altri sono praticament e già arrivati, li 
incontro davanti al baracchino della BVDM, dove ci sono le transenne 
che bloccano l’accesso delle auto alla zona del rad uno. 
 

 
Il nostro parcheggio! ( Foto MM&S ) 



Siamo arrivati. Il meteo ci ha aiutati non poco, ni ente neve, niente 
freddo, niente pioggia. Tanti puristi del Treffen, quelli per cui Treffen 
vuol dire sofferenza e disagio, potrebbero dire “NO , Neve! NO Treffen!” 
ma, alla fine quello che conta è esserci. E noi ci siamo. 
Il raduno è praticamente privo di neve. Nelle mie p recedenti edizioni, ho 
sempre trovato almeno mezzo metro di neve nel campo , mentre 
quest’anno al suo posto troviamo “solo” mezzo metro  di fango. 
Il piazzale davanti all’ingresso, quello che viene fotografato più che il 
mappamondo di Nordkapp, è una poltiglia misto fango , neve, paglia, 
benzina e pezzi di panino al Wurstel. In questa edi zione del Treffo, temo, 
torneremo vonzi di fango e non di sale. 
 

 
Cinquantaduesima edizione. Sono passati cinque anni  dal 2003, eppure mi sembra 
ieri. Il Treffen tiene giovani. Forse perché per qu attro giorni ti SURGELA. 
 
Cerchiamo una location per piazzare il nostro campo  base il più vicino 
possibile alle provviste di legna e paglia, ma anch e questa volta, 
finiamo praticamente nella fossa. 
Siamo sul lato destro, quello un po’ più tranquillo , a cui si accede grazie 
ad una ripida discesa, che col freddo diventa ghiac ciata. 
Mentre montiamo le tende, mi viene voglia di portar e dentro la moto. 
Con questo fango dev’essere una figata. La moto den tro al raduno non 
ce l’ho mai portata, non so, me sempre parso una co sa inutile e un po’ 
troppo dispendiosa in termini d’energie. Riportare la moto fuori dalla 



fossa, con la neve o il ghiaccio e una cosa pratica mente impossibile da 
fare da soli. Al Treffen qualcuno che ti spinge lo trovi sempre, ma 
perché andarsela a cercare quando no serve? 
Bè quest’anno questo problema non mi assilla, ester no la mia volontà a 
MM&S che mi guarda esterrefatto, ma mi risponde sub ito: “si, si 
facciamolo.” 
 

 
Nella discesa fango-ghiaccio ecco l’uomo che ha det to:” Col cazzo che scendo giù 
di li”. Questo è venuto fin giù con un suo amico ch e aveva una Trike cazzutissimo, 
dotato di tutti i comfort per sgasare sul ghiaccio.  Lui no. Arrivato a valle l’amico l’ha 
abbandonato al suo destino. 
 
Quando abbiamo finito di sistemarci e di accendere il fuoco questa 
voglia m’è già passata. Ma a MM&S no!! Dopo pochi m inuti lo vedo 
scendere dalla discesona con la sua SuperEnduro, so lo che io 
m’immaginavo di scendere in maniera regale, in pied i sulle pedane e 
con una stabilità equiparabile a quella di un Marc Coma che corre sulle 
dune diretto alla vittoria di una speciale della Da kar. Invece non mi pare 
di rivivere queste emozioni.  MM&S è in difficoltà,  io nelle sue 
condizioni, sarei già volato quattro volte e forse la mia Africa, sarebbe 
ruzzolata giù dalla valle con tutto il suo bagaglio . 



C’è da dire una cosa: Siamo arrivati che qui era un  ammasso di fango, 
lo stivale Decathlon sprofondava nella merda per al meno cinque 
centimetri, ora che sono passate meno di due ore, l a discesa s’è 
trasformata nella rampa di un trampolino da sci. 
MM&S, che monta delle normali Karoo, e non ha certo  le ruote chiodate 
o le catene come invece gran parte dei matti che s’ avventurano fin qua 
giù, forse non se n’era accorto e ora sta tirando u na lunga serie di 
Madonne. 
La sua discesa diventa una tragicomica esperienza. Ma il gruppo è 
compatto e corre tutto in suo aiuto. 
 

 
Il nostro fire of the Treffen. Se Jim Morrison foss e passato da qui, avrebbe potuto 
scrivere una canzone e cantarla illuminato dai fuoc hi d’artificio che invadono la 
fossa.  “Una delle cose che bisogna provare nella v ita: l’Elefantentreffen”. 
 
La serata corre veloce, troppo veloce, davanti al f uoco, in pieno relax e 
facendo girare tra noi diverse forme di liquidi alc olici. 
I programmi prevedevano di arrivare a Thurmansbang ed acquistare 
della carne da cuocere alla brace. JPS, aveva porta to la griglia, ed 
ognuno di noi piatti, forchette e bicchiere Un’attr ezzatura semplice, 
poco formale, molto adatta ad una grigliata “grezza ”davanti al fuoco del 
Treffen. Come ormai avrete capito, non c’è programm a che tenga 



nell’organizzazione di un viaggio folle come questo . Sembra che 
Murphy abbia scritto le sue leggi al Treffen, propr io davanti al fuoco e 
per rispettarle, noi non abbiamo comprato nulla. 
Faremo quindi due pause panino, scendendo nella fos sa, cosa che si fa 
sempre volentieri e che spezza le lunghe ore di ozi o davanti al fuoco.  
Il secondo panino, un Ghiros, sarà qualcosa di indi menticabile. Una 
specie di Kebap con otto chili di cipolla. Una bomb a proteica che 
nonostante il freddo della notte, mi farà sudare. 
 

 
Il Gruppo nell’Ozio in un momento caldo della serat a. Spanator sta cercando si 
spiegare a tutti una cosa molto importante. Non è s tato lui a spanare le viti del 
carter della sua moto. ( Foto MM&S ) 
 
Al Treffen la gente sembra fare cose illogiche. In sequenza casuale 
elenco quattro delle più memorabili di quest’anno. 
Prima scena: Sono circa le sei di sera, due Italian i, con un Sidecar Guzzi 
sfrecciano a velocità smodata lungo la discesa dove  abbiamo piazzato 
la tenda.  
Non riuscendo più a controllare il mezzo, finiranno  con lo schiantarsi 
contro un albero, che di fatto, credo gli abbia sal vato la vita. La forma 
d’onda del loro tono di voce, udibile da noi “norma li” sotto forma di 
risate e urli, scandirà abbastanza chiaramente le s ensazioni provate in 



questa discesa. Eccole: Figata pazzesca, figata, troppo bello, bello, 
carino, merda, cazzo succede, sto per morire, aiuto ooo, siamo salvi, 
bello, bello, figata pazzesca, allucinante, ancora . 
 

 
Gli Italiani col Sidecar. Due dei tanti che hanno r ischiato di cadere nel baratro 
proprio davanti ai nostri occhi. 
 
Seconda scena: Notte fonda, dal nulla, sbuca una mo to illogica, una 
sorta di trike fatta con pezzi di chissà quanti mod elli di mezzi a motore. 
Questo catorcio, sta tentando la salita di ghiaccio . A quest’ora 
impossibile anche a piedi.  
Bè, questa al Treffen è pura normalità, a rendere p azzesca questa cosa 
è che a tentare la salita su quel piccolo coso, son o in quattro. E’ 
impensabile capire come possano restare col culo at taccato alla sella, 
ma lo fanno, finche il mezzo, privo di ogni possibi lità di riuscire a salire, 
effettuerà un giro di 180° riportandoli verso la di scesa. 
 



 
I quattro Animals all’attacco della salita di ghiac cio. Mission Impossibile!!! 
 
Terza scena: Arriva un gruppo di Francesi, hanno tu tti dei GS 1150 e 
sono anche loro tra quelli che vogliono portare la moto all’interno del 
raduno. Ok, fin qui nulla di male, ma lo fanno orma i, quando la discesa è 
impraticabile. Ormai anche le moto leggere che non abbiano le catene, 
scendendo di qui fanno solo delle grandi figure di merda. La loro è 
un’impresa da Very deficent Man, la tipologia di uo mo che più si addice 
a vivere un’esperienza come questa. Ma dato che anc he io aspiro a 
diventare uno di loro, fin qui si direbbe che non c i sia nulla di male. 
Ma ecco la cagata. Si piazzano in pole position in fondo alla discesa, 
mettendo la tenda praticamente nella dirittura d’ar rivo. Il primo sidecar, 
in stile Two Italians Boys che perde il controllo l i centrerà di sicuro.  
La quarta scena, la più incredibile, avverrà l’indo mani, quindi ne 
rimando la descrizione a dopo. 
 



 
La notte passa tranquilla, c’è chi tira troppo la c inghia, chi s’addormenta sulle balle 
di fieno, chi spara cazzate e chi s’innamorerà per sempre di questo momento.  
 
La sveglia sarà dura, soprattutto per chi non aveva  nessuna voglia di 
levare il culo dal sacco a pelo. Ma dobbiamo partir e. JPS, freme per farci 
accendere il motore del suo Scarver e prendere la d irezione per 
Garmish. 
 



 
MotoGP e Piegher cercano conforto al calore del fuo co. Non sappiamo dove abbia 
rubato coperta e cappello MotoGP, ne tantomeno vogl iamo saperlo. 



 
Il campo va a fuoco, rubiamo un po’ di paglia da so tto le tende per ravvivare la 
fiamma. 
 
 
 



Dobbiamo partire, è vero, ma Murphy dove cazzo lo m ettiamo? Neanche 
JPS, può nulla contro il suo volere, ed infatti ecc o l’imprevisto. Un 
contrattempo alla fine ci vuole, questo, fa del via ggio un esperienza con 
tutto ciò che ne consegue se non sei un Alpitourer.  
 

 
JPS in versione mulo da Soma, sta risalendo dal cam po base. Ancora non sa, che i 
suoi sogni di essere già col motore acceso stanno p er essere infranti. 
 
Descrizione del fattaccio:  
Siamo già tutti col motore acceso, il casco in test a, i guanti riscaldati 
accesi, la videocamera pronta per filmare, i pop co rn in mano e la birra 
calda nel camelback, quando ci rendiamo conto che l a moto di Skiokko 
non parte. Merda. L’XT ci ha tradito. Ma ancor più merda, qui ci sarebbe 
voluto un test con l’avviamento a pedale, per consa crare una volta per 
tutte “l’avviamento dell’anno” ma il suo XT l’avvia mento a pedale non 
ce l’ha. Addio coppa. L’XT di Spanator, seppur con le viti del carter 
dell’olio andate a quel paese è partito subito. Que llo di Skiokko, invece, 
non ne vuole sapere. Parte una sfida fatta di sguar di tra i due Xturer, 
Spanator, vincitore per KO tecnico, sogghina con fa re diabolico. 
A parte le sfide, bisogna far ripartire la moto di Skiokko, che prima di 
potergli dire: “Tiriamo fuori i cavi” è già partito  con il test della spinta. 



Questa volta, a differenza del 2003 la neve sulla s trada non c’è, qualche 
speranza di farla ripartire Skiokko ce l’ha, ma coi  cavi avremmo fatto 
prima. 
Ritroveremo il povero e sudato Skiokko a tre chilom etri dal raduno, col 
motore acceso. L’XT è partito, possiamo prendere la  via del ritorno. 
Motori accesi e via. No, ve lo volete mettere in te sta o no che al Treffen, 
ciò che pare scontato, diventa d’improvviso assurdo ? 
Non possiamo ancora partire, il BMW GS 1200 di Moto GP, dopo essersi 
acceso al primo colpo questa mattina, ora pare aver e la batteria 
completamente andata a farsi fottere. Ma com’è poss ibile? Murphy, ah 
ok, mo me lo segno. 
Prendiamo i cavi, e qui accade un cosa di cui non m i darò mai pace, ma 
ciò che è giusto è giusto, e va detto. Merda, va de tto. 
Mentre faccio la foto ricordo di questo momento, Mu rphyano, mi rendo 
conto che ho detto a MM&S di usare la batteria dell a sua moto per far 
partire la moto di MotoGP. MM&S ha una SuperEnduro,  una KTM, 
questa ha fatto partire una BMW, un GS in panne. Ho  fatto una foto che 
mi dà un colpo al cuore, una KTM che salva una BMW.  Lo dicevo io che 
il Treffen era assurdo. 
 



 
La moto di MotoGP non parte più.  



 
MM&S esaltato dal salvataggio appena eseguito. 
 
Leveremo quindi le chiappe dal raduno alle undici. Abbiamo due giorni 
per tornare a casa e chiaramente nessuna fretta di farlo. 



Il meteo consultato prima della partenza dava per q ueste due giornate 
un probabile peggioramento, le nuvole che ci sovras tano sembrano 
esserne la conferma. Quest’anno non ho davvero vogl ia di tornare a 
casa via Brennero. Primo perché l’ho sempre fatto, secondo perché mi 
hanno messo in mente troppe strane idee in merito a ll’Engadina. 
Il programma definitivo quindi ancora non esiste. T emporeggiamo nel 
seguente modo: Prendiamo la direzione di Monaco via  autostrada 
Tedesca, poi valutiamo il meteo in loco e se Allah ce lo concede 
raggiungeremo Garmish, altrimenti andremo verso Inn sbruck. 
Appena prendiamo l’autostrada mi ritrovo davanti al  quarta assurda 
scena di questo Treffen. Vi ricordate i tre punti c he ho descritto poco 
fa? Bè, questo li batte tutti. 
Quarta scena: Come avvenuto per quasi tutto il viag gio, dato che sto 
spippolando con apparecchi elettronici di ogni tipo , sono ultimo della 
fila. M’immetto nella prima corsia e mi piazzo a ci rca 100, 110Km orari 
inseguendo gli scarichi della Superenduro di MM&S, quando a fatica 
tento di superare una Vespa targata Firenze su cui sono appollaiati due 
malati di mente e che tutto il resto del gruppo ha sorpassato a manetta. 
Noto che sono un ragazzo e una ragazza, la seconda cosa di cui mi 
rendo conto è il loro abbigliamento, in confronto a  quello che indosso 
io, sembrano nudi. 

 
Quarta scena. Un estratto dal video della mia camer a, che fortuitamente stava 
riprendendo. 



Quando gli sono affiancato, mi volto per salutare e  vedo il pacioso 
ragazzo, che tenta di dirmi qualcosa alzando la vis iera del casco e 
contemporaneamente reggendosi gli occhiali da sole.  Siamo sempre a 
100, 110, e naturalmente tento di rallentare perché  non capisco una 
mazza di quello che il tipo mi vuole dire. 
Anche lui rallenta, ma capisco una cosa: Farlo da c ento a zero, con una 
vespa carica di due cristiani e una valigia di baga gli, dev’essere una 
merda pazzesca. Il povero Vesparider per rimanere i n vita, con una 
mano si tiene la visiera, con l’altra preme il fren o e tenta di mantenere 
stabile la vespa, che invece pare voler andare ovun que tranne che 
dritta. Ad un certo punto ho perfino creduto che pe r fermarla avrebbe 
tirato fuori i piedi. 
Quando il suo supplizio finisce, finalmente capisco  cosa vuole. 
Semplicemente mi chiede da che parte deve andare pe r il Treffen. 
“Amico mio, stai completamente cannando direzione, per Treffare devi 
tornare indietro, di qui torni a casa!!!” 
 

 
S’è fermata! Notare: Casco Jet. Occhiale da sole. N o Muffole, No coperta. No 
niente!! 
 



This is Elefantentreffen, quattro scene assurde son o solo il minimo per 
rendersi conto di che posto sia, che gente vi sia, e quale sia lo spirito 
con cui raggiungere la fossa. 
Dopo una pausa al solito autogrill, dove finalmente  mettiamo il culo su 
una sedia fatta come si deve, e sotto i denti i sol iti Wurstel e Kartofen, 
possiamo constatare che un raggio di sole sta illum inando la nostra 
strada. 
 

 
Scatto disperato con il cellulare in configurazione  MONOPIXEL! Le nuvole sono 
sparite. Le mie preghiere sono state ripagate: Andr emo a Garmish!!! 
 
A Garmish ci arriveremo prestissimo, prima delle 16 . Andare oltre ora, 
vorrebbe dire prendere una scelta: Brennero, Engadi na. 
Io sto fremendo dalla voglia di passare per il Malo ja, JPS pare della mia 
idea, mentre il resto del gruppo si piazza in posiz ione neutrale. 
Decidiamo quindi di percorrere qualche chilometro t ortuoso e 
goduorioso per uscire da Garmish, trovare una locat ion economica per 
la notte e decidere l’indomani mattina. Io inconsci amente ho già deciso, 
temo! 
 



 
MittenWald, pochi chilometri da Garmish. Spanator v erifica il gioco della catena del 
suo XT, che chiaramente s’è: Spanato! 
 
Domenica mattina. Mi alzo prestissimo e la prima co sa che faccio è 
accendere il video nella speranza di captare prezio se informazioni sulle 
condizioni meteo. 
JPS, che dorme in camera con me trova un pietosissi mo canale 
Tedesco che con un sottofondo musicale a base di mu sica tipica 
Tirolese mostra le immagini provenienti dalle webca m di alcune delle 
stazioni sciistiche dell’Austria e del sud della Ge rmania. 
Ovunque il cielo è nuvolo, e fuori dalla finestra n on trovo una 
condizione migliore. Nuvole. 
Io di Tedesco non ci capisco una mazza, sia quando mi parlano che 
tantomeno quando vedo scritto qualcosa, ma non so c ome mai, forse 
una premonizione, ma credo di aver letto che nel po meriggio la 
situazione migliorerà. Comunico questo mio presagio  a JPS, che 
sicuramente, intuisco dal suo sguardo, mi vuole dir e: “Sei un cazzone!”, 
ma non lo fa per educazione, ma di fatto non mi dà una risposta. 
Propongo: “Facciamo colazione! Dio provvederà!”. Ma  ho già deciso, e 
credo JPS sia fulminato come me. 
Attorno al tavolo, mentre azzanno una fetta di pane  con marmellata, JPS 
mi da una botta alla gamba. Mi volto e prima di dir gli: “Cazzo, vuoi!” mi 



rendo conto che mi sta invogliano a comunicare la r otta al resto del 
gruppo. Bastardo! Mi vuol mettere nella merda, ma a lla fine il presagio è 
il mio, il sogno Engadina è il mio. Mi tocca! 
“Ragazzi, che ne dite se si prende l’Engadina? Mi s ento che pranzeremo 
sotto ad un sole cocente e che le ventole delle nos tre moto dovranno 
raffreddare i bollenti spiriti dei nostri motori a causa del caldo. Lo 
sento!”. Mentre lo dico, tuttavia, lo spero, altrim enti sono nella merda! 
 

 
Da Garmish verso Zernez e poi Sankt Moritz e il pas so del Maloja! Ce la faremo? Lo 
spero, o sette cristiani mi spezzeranno le ossa!  
 
Ad affrontare il Maloja saremo solo in otto, MotoGP , che deve tornare a 
Tavullia decide, giustamente, di tagliare per il Br ennero. Prima di 
salutarlo tuttavia ricordiamoci che viaggio stiamo facendo. Seppur sulla 
via del ritorno, siamo all’Elefantentreffen, qui nu lla può essere previsto 
nei minimi dettagli. Qui c’è Murphy che trova confe rme ad ogni suo 
epistolato. Infatti JPS, ha forato. 
 



 
JPS ha forato, ma lo spettacolo deve continuare e i o, col cazzo che me lo voglio 
perdere il Maloja. Questa gomma sono disposto a rip ararla anche con una cicca se 
necessario. 
 
Incredibile, ma funziona! Il fast sembra aver ripar ato la gomma di JPS, 
che, anche se non troppo in arnese, può comunque ma rciare. 
Salutato MotoGP torniamo verso Garmish, poi ci diri giamo in direzione 
del Fernpass. Qui a mio avviso inizia il tratto più  emozionante di tutto il 
viaggio. Panorami glaciali, neve ovunque, la strada  completamente 
sbiancata dal sale. Mi sto Gasando una cifra, ma le  emozioni non 
finiscono mai. 
Il momento dura un’eternità: Il cielo s’incupisce, la luminosità è 
garantita perlopiù dal riflesso della neve che ci c irconda, quando 
all’uscita di una galleria inizia a nevicare. 
Naturalmente sono l’ultimo del gruppo e mi becco le  reazioni di tutti 
quelli che mi precedono quando i primi fiocchi baci ano loro la visiera. 
Spanator è emblematico. Gli vedo il casco scuotersi  e le braccia 
agitarsi. Mi sembra di leggere il suo labiale all’i nterno del 
passamontagna: “Zio, kan! Ma con tutte le strade ch e c’erano, proprio 
questa dimenticata da Dio, mi doveva far fare quel cazzone! Zio Kan, 
d’un Zio Kan!!!”. 
JPS, rallenta, vedo che mette i piedi a spazzaneve per saggiare il 
terreno. Io invece mi sento un pazzo furioso. I mie i Desert sembrano 
godere, e poi ho avuto il presagio, qualcuno che mi  segue dall’alto per 
una frazione di secondo mi ha dato il potere di leg gere il Crucco. Ci sarà 
il sole! 



Alla prima area di servizio JPS chiede rinforzi tel efonici alla moglie che 
ci segue da casa. Vuole avere news sul meteo, quest a gli dirà che dalle 
WebCam di Sankt Moritz si vedono dei raggi di sole.   
JPS guarda il cielo, sta nevicando, ma il mio presa gio, più la conferma 
della moglie non gli danno scampo. Dobbiamo prosegu ire. 
Non so cosa sia successo, ma nel raggio di pochi ch ilometri il cielo si 
apre, la strada sale e ci regala panorami mozzafiat o, sono euforico. 
Eccoci quindi sull’Engadina. Perdiamo molto tempo a  pranzo, dato che i 
chilometri che ci separano dal Maloja sono pochi e sembra 
effettivamente esserci il sole. 
 

 
Pranzo! Quando usciamo dal ristorante il cielo si è  coperto nuovamente. JPS 
ricorda al gruppo che se si mette a nevicare qui so no cazzi. E la colpa è mia! 
 
Forse però perdiamo troppo tempo, perché in realtà non so a che ora si 
riferisse il mio presagio, dato che quando riprendi amo la moto si alza 
un forte vento. La neve, abbondante da ambo i lati della strada, grazie 
alla forza del vento, invade il nastro d’asfalto e tutte le rotonde sono 
sporche. Immagino quante madonne mi stiano tirando dietro! 
Arriviamo però in qualche modo a Maloja, trovando i l primo tornante del 
passo completamente ricoperto da un sottile strato di neve. Sottile, ma 



davvero bastardo, dato che la discesa è molto ripid a e il vento molto 
forte. 
Mi fermo, incredibilmente, in testa al gruppo dato che volevo fare una 
foto, ma una folata di vento che per poco non spazz a via uno sciatore 
che stava armeggiando con la tavola da Snowboard, m i fa cambiare 
idea. 
 

  
Google ci regala un’immagine 3D del Maloja. Una lib idine fatta strada, ma in 
condizioni disagiate può diventare un supplizio. E io ne posso essere la causa.  
 
Voglio saggiare la discesa, ma prima di farlo mi vo lto e vedo la moto di 
Dixan in terra e il resto del gruppo indeciso sul d a farsi. 
Prima che questi mi assalgano decido di vedere le c ondizioni della 
strada dopo questo primo tratto malefico, MM&S mi s egue, e senza 
troppe difficoltà arriviamo a toccare l’asfalto pul ito. 
Parcheggio la moto e vado a vedere a piedi la situa zione a monte. La 
scena è da girone Dantesco. Spanator cerca di scend ere puntando i 
piedi a terra, ma la moto non caga minimamente qual unque suo 
movimento di controllo e prima di finire addosso al  guard-rail si ferma. 
Dietro di lui, Dixan e Piegher sorreggono il GS di Tenerauz che guidato 
da un JPS urlante, sta letteralmente cadendo a vala nga su uno Spanator 
impotente a cavallo della sua moto piantata nella n eve. 
Il cataclisma non sembra finire, in quanto avvengon o due cose 
contemporanee. 



Prima: Chiaramente abbiamo formato una coda. Sette motociclisti che 
si muovono come deficienti a bordo delle loro scato le di ferro, non si 
muovono certo con la velocità dei potenti SUV dotat i di catene e ruote 
termiche che scendono sulla stessa strada. No, per noi scendere da qui 
è un supplizio. Ma forse i deficienti non siamo rea lmente noi: Alcune 
delle macchine che ci seguono, hanno il coraggio di  suonare il clacson! 
JPS, che tentando di evitare di finire a valle con i ventimila euro di moto 
di Tenerauz sta urlando come un maiale sotto tortur a, non può far altro 
che mandarli a cagare. E fa bene! 
Seconda: nella corsia opposta, una donna a bordo di  una Audi cerca 
disperatamente di salire. Ma non ce la fa. Il probl ema è che nello 
scivolare indietro rischia più volte di precipitare  sulla mia moto, che è 
parcheggiata a valle. 
Poco dopo, con un po’ di spinte e un po’ di bestemm ie arriveremo tutti 
all’asfalto pulito, il sorriso sulle facce di tutti , mi regala una bella 
emozione. Qui, godendoci delle poche e restanti cur ve pulite del Maloja, 
metteremo fine alla parola Elefantentreffen 2008.  
 

 
Il numero 52. Ricorderò questo treffen come il prim o in cui ho goduto di un grande 
viaggio di trasferimento. Sono malato!!! ( Foto MM& S ) 
 
 



 
Fine 


